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NOSTALGIE
- (  NOVELLA )—

(Cont. vedi nura. prec.)

Il mugnaio aveva un taaito ao- 
cordo con la figlia e fingeva di igao- 
rare queste gite clandestine. Infatti 
il conte fu invitato parecchie volte 
a pranzo al mulino.

Per deoidere il conte irresoluto, 
Manetta aveva mandato una lettera 
anonima alla contessa Murano, av­
vertendola che il conte stava per 
sposare una rioca ereditiera.

Bianca aveva tosto indirizzato let­
tere fulminee all’amante ingrato.

Scese l’inverno, e i convegni serali 
furono facilitati.

Un giorno sull’imbrunire, Bevello 
attese Manetta presso il oastello e 
le disse :

— Sei l’amante del segretario: inu­
tile negarlo : bada a te : se non mi 
sposi, so io ciò ohe devo fare.

Ella crollò le spalle allontanandosi. 
Giorni dopo Rovello venne tradotto 
in oaroere.

Il sindaco lo aveva denunziato 
perchè sospetto di rapina.

Una sera in cui Manetta si era 
attardata in castello più del consueto, 
mentre la neve avvolgeva in uu tur­
bine il borgo e si accumulava sulle 
ninfe e sai fauni 'del giardino, per 
via a lui nota, il mugnaio penetrò 
in oastello e fingendo grande pre­
mura per affari comunali, irruppe 
nella camera da letto del segretario.

Manetta, disointa e piangente, si 
gettò ai piedi del padre ohe la scacoiò 
fuori dell’usoio con un gesto teatrale 
ed energico. Poi ostentando frenare 
la collera più violenta, si volse al 
giovane rimproverandolo acerbamente 
di aver gettato il disonore sul suo 
capo....

Alle scuse del conte, egli parve 
rasserenarsi un istante. Poi prosegui: 

— Conte, voi potete riparare spo­
sando mia figlia. Io farò restaurare 
il castello, e voi lo abiterete come 
un gran signore, dopo d’ aver dato 
le dimissioni da segretario. Così non 
parleremo più di quella sommetta 
ohe vi mutuai per acquistare un 
nuovo pianoforte.... E poi? Non mi 
avete detto cento volte ohe avreste 
intenzione di acquistare il castello ? 
Coi vostri risparmi, non credo sia 
cosa possibile. Così avrete il oastello 
senza spendere un soldo....

Il conte esitava. Sposare Marietta, 
era liberarsi della schiavitù dell’ uf­
ficio volgare e odioso. Ma Filippetti 
era un veoohio delinquente... Tuttavia 
si diceva che avesse mezzo milione.... 
Il matrimonio lo impauriva. E Ma­
rietta... Una lettera anonima gli aveva 
svelato che era stata l ' amante di 
Bevello.,..

In quei giorni Bianca gli aveva 
soritto : per mezzo del senatore Pra- 
toveochio, era ormai oerta di fargli 

• ottenere una occupazione a Venezia.... 
Ah se Bianoa gli avesse trovato 

una niochia, avrebbero ripreso i loro 
amori....

Alfine disse al mugnaio : — Non 
so, lasciatemi pensare.... può essere 
che debba lasoiare la mia carioa per 
tornare a Venezia.... Ma il mugnaio 
tornò all’ assalto, finohè il oonte ce­
dette e si indusse a fissare il giorno 
delle nozze.'

Egli senti il dovere di soriveme a 
Bianoa la quale rispose : — Ingrato ! 
per te avevo lasciato sperare ohe a- 
vrei quasi sacrificato la mia virtù fra 
le mani rapaoi di un senatore di no­
mina reoente è vero, ma stupido e 
brutto... Vergogna ! Il discendente di 
un Doge sposare una mugnaia! Addio! 
Non ti amo più ! Tra noi tutto é fi­
nito ! Addio !

Poiché si era stabilito ohe le nozze 
sarebbero state celebrate nella cap­
pella del oastello, il signor Filippetti 
l’aveva fatta restaurare con affreschi 
e arredi saori.

In un fresoo e sereno mattino del 
marzo, mentre le prime brezze pri­
maverili facevano rabbrividire le ver­
dissime foglioline dei pioppi che co­
ronavano il mulino, e le acque pa- 
rean oorrere più oanore nella gora 
rispeoohiando il terso azzurro, il corteo 
nuziale attendeva nel mulino che il 
conte scendesse a dar il braooio alla 
sposa in abito di seta bianoa, lungo 
velo e corona d’ aranoio in oapo. Il 
sindaoo era impaooiato in un maestoso 
abito souro ohe lo infastidiva non 
pooo, circondato dai consiglieri tutti 
recanti in mano un gran mazzo di 
fiori, taluni freschi, altri finti.

Perchè mai il oonte si faoeva at­
tendere? Eoco ciò ohe era avvenuto 
durante la notte in castello.

Nelle lunghe ore di attesa nel car­
cere, Bevello aveva meditata la ven­
detta ritenendo ohe autore del suo 
arresto fosse stato il segretario ohe 
cosi si era sbarazzato di lui. E Ma­
rietta ? E  ripensò alle notti dell’ in­
verno scorso quando per una botola 
entrava dal mulino nella camera di 
lei ; rivedeva la fresca boooa sapo­
rosa come frutto, i denti candidi ohe 
mordevano, gli ooohi languidi e ri­
denti, i biondi capelli sparsi sul guan­
ciale odorosi come fiori, i seni tnr- 
gidi, le candide forme flessuose che
non avevano più segreti per lui....
Quante ore soavi nel silenzio not­
turno, mentre 1’ acqua frusciava ri­
versandosi dai colmi serbatoi !

Ella gli aveva detto oento volte 
che avrebbe sposato lui e non altri.... 
Cosi era perduta la speranza di rien­
trare da padrone in quei molino ove 
aveva vissuto gli anni più belli....

Un mattino, in virtù di un non 
luogo a procedere, fu rimesso in li­
bertà. Egli tornò a San Gervasio, 
ma non si feoe scorgere in giro. Da 
sua madre seppe ohe le nozze di Ma­
rietta erano fissate in quella setti­
mana. Allora tentò di riveder la fan­
ciulla, e sull’ imbrunire, ool favore 
delle nebbie ohe salivano dal fiume, 
si aggirò nei pressi del mulino. Le 
finestre illuminate di questo appari­
vano nel velario brumoso e il rombo 
delle macine e il fruscio delle acque 
destavano in lui mille rioordi. Ma la 
fanciulla non si lasoiò vedere : forse 
sapeva del suo ritorno.

Una sera la udì cantare una can­
zone appassionata ohe egli tante volte 
aveva ascoltato oon emozione : ella 
era apparsa un istante alla veranda, 
poi era dileguata.

La sera che doveva precedere il 
dì delle nozze, deeise di parlare al 
oonte e indurlo a rinunciare a queste 
nozze.

Quando l’ora fu alquanto avanzata 
e tutto intorno era pace, arrampi­
candosi sui veochi tronohi delle edere, 
valicò il muro di cinta del giardino 
del oastello, e si appiattò in un per- 

I golato. Di là poteva soorgere urta

finestra illuminata. Il conte vegliava. 
Proprio in quel giorno aveva ricevuto 
un telegramma da Bianoa : — Parti 
subito ! il tuo posto ò trovato.

Partire ? Bastare ? E le nozze di 
domani ? Cosi meditava irresoluto.

Bevello intanto attendeva. Nella 
concitazione, non aveva preso una 
risoluzione ben preoisa. Gli avrebbe 
detto che perdonava 1’ accusa di ra­
pina e l’arresto....

A un tratto la luna gettò la sua 
pura luoe sul giardino e le Ninfe e 
i Fauni si animarono alla blanda ca­
rezza. E tosto nel silenzio sali un 
suono di pianoforte. Ascoltò: il suono 
veniva dalla stanza illuminata.

Allora si decise a salire. Pian piano 
penetrò nell’ androne, sali lo soalone 
e per una porta aperta si trovò in 
una sala che gli parve immensa. La 
luna diffondeva il tenue chiarore 
sulle statue bianoheggianti agli an­
goli, sulle vaste specchiere e sui poohi 
mobili. Udendo vicinissimo il suono 
del pianoforte, istintivamente si ran­
nicchiò dietro un paravento e at­
tese.....

In quel punto, dai finestroni aperti 
entrò svolazzando un ucaellaooio not­
turno che torneò rasentando il sop­
palco e poi usci stridendo.

Poco dopo il pianoforte taoque e 
un uscio si apri. Su questo apparve 
l’ alta figura del segretario avvolto 
ìd una lunga toga di seta scura e 
porpora.

Mentre Bevello lo spiava attonito, 
il segretario si pose a camminare su 
e giù per la sala soffermandosi a 
guardarsi nelle grandi specchiere, 
gesticolando, mormorando strane de- 
olamazioni in oui ricorreva sovente 
il nome di Venezia, Ugo Foscolo, 
Bonaparte, il Gran Consiglio, la Re­
pubblica, la Gloria.....

Bevello giudicò ohe il segretario 
fosse impazzito.

Quell’ nomo alto, pallido, magro, 
avvolto in quel lnngo robone scuro, 
pareva un’ ombra, uno spettro ohe 
apostrofasse l’altro spettro ohe si a- 
gitava nelle speoohiere. — Era un 
inoubo ?

Poi il segretario tornò nella stanza 
vioina e sedette al pianoforte attac­
cando l ’Eroica di Beethoven. La sin­
fonia esaltante la gloria di Napoleone 
saliva nel silenzio della sala, si dif­
fondeva per le finestre aperte nella 
fredda notte lunare : la gloria del 
Còrso soverchiava la gloria di Ve­
nezia marinara e guerriera....

Bevello non ne comprendeva la 
grandezza, ma si persuase Bempre più 
ohe colai fosse impazzito. Per questo 
fu per andarsene. Ma quando 1’ udì 
intonare gli aooordi di una romanza 
che aveva udito oantare da Marietta, 
mutò pensiero.

Avanzatosi risolutamente verso la 
luoe della porta aperta, sostò sulla 
soglia. Al rumore dei passi, sorpreso, 
il oonte si volse di soatto, e conci­
tatissimo si precipitò d’ un balzo ad 
impugnare un revolver ohe teneva 
sul tavolo, puntandolo tosto sul gio­
vane, dioendo :

— Chi siete, ohe volete ? Andate- 
vene, o sparo !

E come l ’altro alzava la mano ac­
cennando a voler parlare, pallidis­
simo, sempre più oonvulso il conte, 
oredendo di soorgere un’ arma nella 
mano di colui, lasoiò partire due oolpi.

Rimasto illeso, Bevello si precipitò 
sul oonte che ora oredeva veramente 
impazzito. Ne nacque una collutta*

zione. Ma Revello era riusoito ad 
impadronirsi del revolver e lo aveva 
rivolto oontro il segretario lerendòlo 
al cuore. Tutto oiò in un istante.

Quando l’assassino vide ohe, steso 
a terra, il segretario non dava più 
segni di vita, lo fissò un istante oon 
oocbi sbarrati tendendo l’oreoohio se 
mai udisse rumore intorno. Assicu­
ratosi ohe tutto era paoe nel castello 
e fuori, prese il cadavere grondante 
sangue, lo pose sul letto, gli aooonoiò 
gli abiti e la toga in modo da pa­
rere ohe egli stesso si fosse adagiato 
oosi e oollooò lì presso il revolver. 
Poi quatto quatto, volgendosi a tratti 
per spiare se 1’ alta ombra spettrale 
lo inseguisse attraverso alle sale de­
serte e oscure, dopo d’aver smarrita 
la via già peroorsa, errando qna e là 
in qnella enorme tomba silenziosa, 
trovò alfine lo scalone, il giardino, 
in cni i lividi simulacri pareano ad­
ditarlo con gesti di orrore e di ma­
ledizione, il maro di cinta, alfine la 
via del bnsoò....

Scoccate le 8, il sindaco giudioò 
che Be il oonte non scendeva, era 
forse per attendere i preparativi per 
la cerimonia del rito religioso, e diede 
ordine di mnovere verso il castello.

La numerosa sohiera di amioi e 
congiunti infagottati in abiti festivi, 
attraversò il borgo segnìta dalla banda 
musioale che soffiando negli ottoni 
chiamò fuori dalle case i borghi­
giani.

Marietta era raggiante.
La comitiva entrò in oastello per 

1’ androne socchiuso, mentre la fan­
fara rimase a suonar ballabili Bullo 
spiazzo. Ma il castello pareva una 
tomba. Ovunque silenzio e solitudine 
che contrastavano coi lazzi e le grasse- 
risate della oomitiva.

Un po’ intimidito da quel silenzio 
sinistro, il eorteo nuziale Ball lo sca­
lone e per la porta aperta attraversò1 
due o tre sale ohe conducevano alla 
camera da letto del oo-nte. Giunti l i  
presso, tutti sostarono guardandosi 
in volto, mentre le note gioiose della 
fanfara destavano gli echi del oa­
stello.

Alfine col presentimento della sven­
tura, il padre e la sposa entrarono 
nella oamera da letto, e tosto un 
grido sfuggi dalle loro labbra : Ma­
rietta svenne e cadde nelle braccia 
delle amiche. Il magnalo era immo­
bile, inebetito.

Gli altri, accorsi, non meno sba­
lorditi, si chiedevano : delitto ? sui­
cidio ? Poi tutti posarono i mazzi di 
fiori snl letto del oadavere, si ingi- 
nocchiarono intorno per reoitare la 
preoe dei morti.

(Fine) Arqow

TUTTE LE ELEZIOHI AMMINISTRATIVI
protratte al 30 giugno

Stante le dimissioni presentate da 
parecchi Consigli Comunali sasso- 
guentemente alle elezioni politichi*, 
per non oreare nuove agitazioni prima 
del prossimo giugno, è probabile oh* 
il Parlamento sarà ohiam&to ad ap­
provare un articolo di legga per la 
protrazione di tutte le elezioni am­
ministrative alla data del 30 Giugno 
19i4. Naturalmente questa variazione 
avrebbe l’effetto di prolungare il po­
tere & quei regi commissari d\ pros­
sima scadenza pei termini stabiliti 
dalla legge.

Grandioso assortim ento Felliecierie
1 Presso la Ditta GioTanni Caligari* t Figli - Ceno Bagni -  Acqui


